
 

 

 

Una delle destinazioni privilegiate della tratta di 

persone è l’Europa occidentale. Sebbene sia 

noto che la Svizzera è tanto un paese di destina-

zione quanto di transito, è difficilissimo valu-

tare la portata del fenomeno, da un lato per la 

natura del traffico e dello sfruttamento legati 

agli ambienti criminali, e dall’altro per l’incom-

pletezza dei dati raccolti. Questo commercio si 

svolge nella clandestinità e, per tutelare il loro 

cospicuo tornaconto, gli autori fanno di tutto 

perché gli abusi non vengano alla luce. 

 

La tratta di bambini è quindi un reato difficile 

da scovare. Finora, sono noti solo alcuni casi in 

Albania, Camerun e Brasile. Le potenziali vit-

time dei trafficanti di persone sono innanzitutto 

i richiedenti l’asilo minorenni non accompa-

gnati, i bambini il cui statuto non è ancora chia-

rito e quelli in situazioni svantaggiate. In Sviz-

zera, lo sfruttamento è favorito dalla mancata 

entrata in materia o dal rifiuto di una domanda 

d’asilo, dal soggiorno illegale, da una situazione 

lavorativa non regolamentata o dalla mancanza 

di un certificato di nascita.  

Nel 2001, nel suo rapporto «Tratta di esseri 

umani in Svizzera» l’Ufficio federale di giusti-

zia stimava un giro di tremila persone l’anno. Si 

presume che questa cifra nel frattempo sia au-

mentata. Dal 2009, per esempio, nelle città si 

assiste a un incremento del numero di mino-

renni stranieri, in particolare provenienti 

dall’Europa orientale, costretti a mendicare o a 

rubare. Si stima inoltre che nel 2014 e nel 2015 

siano spariti oltre 10 000 bambini profughi non 

accompagnati.  

Anche in Svizzera è accaduto: nel 2015, sono 

stati segnalati 76 bambini mancanti da alloggi 

per richiedenti l’asilo. Se alcuni di questi bimbi 

riappaiono in un secondo tempo presso parenti, 

molti restano introvabili e si sospetta vengano 

risucchiati da apparati criminali.  
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In materia di tratta di minori, in Svizzera fa stato 

l’articolo 35 della Convenzione sui Diritti 

dell’Infanzia, come pure due protocolli facolta-

tivi che affrontano l’argomento: il «Protocollo 

facoltativo alla Convenzione sui Diritti dell’In-

fanzia concernente la vendita di fanciulli, la 

prostituzione infantile e la pedopornografia» e 

il «Protocollo addizionale alla Convenzione 

delle Nazioni Unite contro la criminalità orga-

nizzata transnazionale concernente la preven-

zione, la lotta e la punizione della tratta di per-

sone». 

Con la loro ratifica, nel dicembre 2006 è entrato 

in vigore l’articolo 182 del Codice penale sviz-

zero, che sancisce la punibilità di chiunque fac-

cia commercio di un essere umano a scopo di 

sfruttamento sessuale, di sfruttamento del suo 

lavoro o di prelievo di un suo organo. Oggi è 

passibile di pena anche il commercio unico di 

una sola persona, e il reclutamento è parificato 

alla tratta. 

 

Tra il 2005 e il 2006, l’UNICEF Svizzera, in 

collaborazione con alcune organizzazioni non 

governative, ha redatto il rapporto «La traite 

d’enfants et la Suisse»/«Kinderhandel und die 

Schweiz» (non tradotto in italiano), che analizza 

la situazione nel nostro paese, presenta gli stru-

menti internazionali attualmente a disposizione 

e fornisce suggerimenti sulle misure da adot-

tare. 

L’UNICEF Svizzera ha sottoposto il rapporto e 

le raccomandazioni al Dipartimento federale 

degli affari esteri (DFAE) e il Servizio di coor-

dinazione contro la tratta di esseri umani e il 

traffico di migranti (SCOTT) dell’Ufficio fede-

rale di polizia, che assicura il coordinamento tra 

i diversi organi coinvolti ed elabora strumenti e 

strategie contro queste forme di criminalità, ha 

costituito un apposito gruppo di lavoro.  

Innanzitutto, è necessario un piano d’azione na-

zionale sui diritti dell’infanzia approvato dal 

Consiglio federale che consenta un riconosci-

mento e un impiego coordinati degli strumenti 

internazionali rilevanti per la Svizzera. Vista la 

carenza di informazioni affidabili sul fenomeno 

della tratta dei minori, urge inoltre una forma 

unitaria per la raccolta dei dati.  

Le vittime minorenni coinvolte in attività ille-

cite non dovrebbero subire condanne per reato, 

in quanto non agiscono di propria volontà. 

Alle vittime andrebbe garantito, se questa è la 

soluzione migliore nel loro interesse, il per-

messo di soggiorno indipendentemente dalla 

loro disponibilità a collaborare. Le autorità do-

vrebbero altresì designare senza indugi un 

tutore o un curatore. Sia che restino in Svizzera, 

sia che ritornino al paese d’origine, le vittime 

devono avere accesso a una consulenza statale 

competente e a lungo temine, che tenga conto 

delle contingenze specifiche e del loro sesso.  
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